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Prologo all'edizione

Come diritto fondamentale e bene pubblico, l'educazione è delineata fermamente nell'articolo 26 della Dichiarazione Universale delle Nazioni Unite dei Diritti Umani: "Tutti gli individui hanno diritto all'educazione" L'educazione deve essere gratuita, almeno nelle tappe elementari. L'istruzione elementare deve essere obbligatoria. Sia tecnica che professionale, l'educazione deve essere generalizzata e gli studi superiori dovranno essere ugualmente accessibili per tutti, in funzione ai rispettivi meriti. Dalla sua creazione, il settore educativo possiede una delle priorità tematiche della Cooperazione per lo sviluppo e contribusice alla realizzazione del diritto all'educazione. Il termine "educazione superiore" si riferisce al settore dell'educazione terziaria e principalmente ai corsi di studio che preparano gli studenti verso carriere scientifiche e orientate alla ricerca, così come le carriere che richiedono un alto livello di qualificazione professionale. Alcuni corsi di studio sono orientati verso un insieme di abilità tecniche scietifiche e pratiche. L'educazione superiore è l'educazione formale proporzionata per una istituzione d'educazione superiore il cuale fortunato esito è marcato per conferire un grado nell'università, cosìdetto, un titolo di laurea, di maestria, di dottorato o qualunque altro diploma. L'ammisione di una istituzione d'educazione superiore (cosidetto istituto, università o simili) generalmente richiede un certificato di scuola secondaria o titoli equivalenti. A differenza del''educazione superiore che s'incentra principalmente negli aspetti tecnici e teorici, la formazione professionale prepare gli studenti per svolgere un mestiere o una professione specifica. Chiaro dunque che sarà fondamentale comprendere che la scuola tradizionale attenta e ostacola tutto il tempo, mediante l'incoraggiamento alla pigrizia intellettuale e alla negligenza pratica della conoscenza, l'evoluzione verso una scuola libera, creativa e intelligente. L'educazione superiore è un sottosettore del sistema educativo di un paese per il proprio progresso e può porsi a capo nella contribuzione dello sviluppo delle capacità e della riduzione della povertà in una società o in paese determinato. Le discussioni educative sulle supremazie e sulle differenze del "come" bisogna insegnare e del "cosa" bisogna insegnare, sono temi correnti tra i docenti del mondo. E benchè entrambi i temi saranno importanti nel momenti di stabilire delle priorità, è conveniente tenere distinti quali metodi e di quali forme le normative dei docenti verranno a stabilirsi, secondo le idiosincrasie, personalità e preferenze proprie del docente e le particolarità del corpo studenti coinvolto. Tenendo in conto soprattutto quali sono i fattori e le situazioni circostanti che accompagneranno al docente nel momento di impartire un programma di formazione; Oggetto questo che poche volte è in considerazione e che soddisfa una parte importante della struttura educazionale. I responsabili o i direttivi dei centri formativi, sia quelli di estrazione pubblica che quelli di carattere privato, dovranno sapere che l'educazione non concerne unicamente al docente come unico ed esclusivo responsabile, bensì riguarda a tutti quelle risorse che andranno a formare il compito educativo, sia le risorse tecnologiche, umane come quelle di natura organizzativa e contrattuali; Tutti quelli che sono forniti por ogni centro di amministrazione e sotto la responsabilità dei suoi amministratori. Davanti a questa situazione, risulta che la positività del corpo professori e/o alunni, che potrà essere maggiore o minore a seconda del caso, sarà inversamente proporzionale all'insufficenza delle risorse prima menzionate. E' molto difficile essere efficace per un docente quando le risorse didattiche sono inesistenti o sono caratterizzate da canrenze permanenti. La didattica può essere studiata da tre prospettive diverse: 1) come campo di conoscenza scientifica; 2) come disegno e sviluppo del curriculum e 3) rispettivamente alle sue strategie metodologiche. Marquès (2000), menziona che una delle attività principali del docente contemporaneo è quello di motivare gli alunni; dato ciò, la prima parte che bisogna conoscere nel processo d'istruzione-apprendimento è la MOTIVAZIONE. La motivazione significa offrire delle motivazioni, vale a dire, stimulare la volontà dello studente ad apprendere. Non bisogna scordarsi che la didattica non solo possiede un interesse accademico, formale e teorico, bensì pone preferibilmente un interesse pratico, sociale, di contributo al miglioramento del processo d'istruzione e apprendimento e la ricerca di soluzioni a problemi di formazione intellettuale, sociale e affettiva degli studenti, futuro motore della società. Per questo motivo, alcune teorie relazionate alla motivazione scolare, come quella cognitiva e umanista, postulane che il ruolo del professore nell'ambito della motivazione nell'aula deve essere centrato nell'induzione di motivazione negli alunni, suscitando così l'interesse e l'attenzione con rispetto all'apprendimento e ai comportamenti, per la realizzazione di attività in maniera volontaria. Il dominio degli stimoli richiede che sia il professore che gli alunni comprendino che esiste una interdipendenza tra i seguenti aspetti:  

a. Le caratteristiche e le esigenze del compito o dell'attività.

b. Le mete o i propositi che si stabiliscono.

c. Il fine che si cerca con la realizzazione di questi.

Il caso particolare della didattica motivazionale è il livello superiore d'educazione, nel quale si stanno "formando" futuri professionisti, per il quale si considera la motivazione come un aspetto importante per quegli alunni che raggiungono l'obiettivo pianificato: terminare gli studi del corso di laurea selezionato. Si può considerare logico che la motivazione nel livello superiore è un elemento principale per quelli studenti che hanno come fine una formazione di ricerca. Per tanto, i docenti che intervengono in questa formazione sono i responsabili diretti di questo processo; per questa ragione, è importante conoscere e dar credito ai docenti che in qualunque maniera intervengono in maniera motivazionale in questo processo. Un'altro presupposto che si tiene in considerazione è la mancanza di controllo di una didattica assertiva, per la cuale si genera un aspetto importante nel processo educativo, che è l'abbandono degli studi. E' altrettanto importante considerare l'analisi accademica dei programmi, e benchè alcuni centri osservino con maggior preponderanza il fattore commerciale di questi, è necessità per il docente, considerare per un miglior risultato dell'insegnamento il fattore preliminare della preparazione dei suddetti programmi, così come la relazione tra l'estensione di un programma determinato e il tempo stabilito per l'impartizione di questo. L'intrusionismo risulta dunque da diversi fattori, tanto dalla crisi sociale che per l'interessi economici, e può far sì che coloro che non conoscono in maniera sicura come funziona l'educazione possano impegnarsi in investimenti, come un elefante in un bazar, lasciando un telone di azioni inoperanti, antiprofessionali, fino a sporcare la reputazione stessa dell'educazione e dei suoi attori. Il Dr. e professore Raùl Verdù, nel suo libro "Pedagogia para docentes universitarios", analizza i livelli educativi, secondo Gagnè, in relazione al funzionamento stesso del cervello umano, nel senso della relazione stretta che vi è tra loro. E così lascia in chiaro che il livello più basso della scala sarà quello del riflesso condizionato, e il più elevato quello del pensiero scientifico. Questa nozione è fondamentale per qualunque tipo di docente, dato che pretendere che tutte le persono siano uguali nelle loro capacità è come pretendere che la terra sia uniforme in tutti i suoi spazii. Citando Philips H. Coombs nella introduzione alla sua nota opera "La crisi mondiale dell'educazione", dice: "Non si comprende perchè se in agricoltura si è passati dall'aratro al trattore nell'educazione si debba rimanere alla lavagna". Torna qui a riaffermare questa situazione mondiale dove l'educazione tradizionale persino sostiene il carattere repressivo nelle sue fondamenta e strutture, guadagnate in tempi passati quando l'immagine multimediale e le reti sociali non erano presenti nello scenario sociale e la TV si vedeva con la scala dei grigi. L'evoluzione reale dell'educazione potrà plasmarsi quando si smetterà di considerare come oggetto dallo statuto sociale e passerà ad essere la componente elementare per la creazione di individui analitici e si transformi in una educazione di carattere creativo, intelligente, dove apprendere sia creativo, divertente e le conoscenze si transmettano in un ambiente affettivo. 
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1. PEDAGOGIA UNIVERSITARIA

La pedagogia ha origine come movimento storico nella seconda metà del secolo XIX. Senza dubbi, la pedagogia in generale insieme alla storia possiede tra le sue missioni quella di cercare un schema che abbia come scopo quello di bussola per orientare gli educatori nel labirinto dei sistemi e delle tecniche pedagogiche che solcano la nostra epoca. Il pensiero pedagogico si può affermare abbia iniziato il suo sviluppo dagli stessi albori dell'umanità. In sè non è nient'altro che una conseguenza del suo divenire storico, in corrispondenza con la necessità del essere umano di trasmettere con efficenza ed efficacia ai simili della sua specie le esperienze acquisite e le informazioni ottenute dal suo scontro quotidiano con l'ambiente naturale e sociale. Con il passare degli anni la pedagogia ha iniziato ad acquisire strumenti tecnici fino a raggiungere il campo universitario specializzato o di rigore accademico. Le idee pedagogiche propugnano, in questo momento cruciale della storia dell'essere umano come ente sociale, la separazione per ciò che riguarda la formazione intellettuale e la crescita di abilità e di capacità che dovrebbero svilupparsi tra quelli uomini fra i quali compiti principali non è compreso quello del pensiero, essendo richiesti per lo sforzo fisico produttivo. Tali idee pedagogiche dovranno insistere abbastanza affinchè raggiungano nella pratica la maggior parte o la totalità della "grande massa lavorativa" nell'accettare tale condizione di diseguaglianza. Da queste nozioni sorgono le cosìdette scuole per l'insegnamento delle conoscenze, detenute fino a questo momento all’uso esclusivo di classi sociali scelte, assegnando alle classi sfruttate come unica possibilità di sopravvivenza il ruolo protagonistico della realizzazione del lavoro fisico. Per questo, l'apprendimento è intimamente relazionato con l'interazione sociale. Gran parte dell'apprendimento nell'essere umano è fornito dalla mediazione sociale; vale a dire che apprendiamo da altre persone o attraverso altre persone. Inoltre gran parte di ciò che apprendiamo è orientato all'interazione con l'altro: il linguaggio, che è il nostro principale mezzo di comunicazione con gli altri, è eminentemente sociale. In quanti essere sociali, è inevitabile che il nostro apprendimento abbia luogo nel contesto dell'interazione con altre persone. Quando le persone collaborano nell'impegno all'apprendimento, si scambiano punti di vista, complementano le proprie idee e soluzioni a propri problemi, le confrontano, selezionano le idee migliori, si aiutano mutualmente e forniscono reciprocamente feedback. Se revisionamo ciò di cui abbiamo discusso fin'ora sopra al costruttivismo, possiamo vedere che questi ingredienti sono di estrema importanza per apprendere. In maniera che l'apprendimento collaborativo giochi un ruolo fondamentale come potenziatore dell'apprendimento di ogni persona. Friere sostiene una pedagogia umanista/spiritualista. Umanista perchè focalizza nell'uomo l'intera problematica educativa essendo l'obiettivo di base di questa umanizzazione. Spiritualista perchè colloca nello spirito il sentimento che spinge l'uomo ad automodellarsi, rende percepibile lo spirituale; Ciò di cui l'uomo parla, scrive e realizza è l'espressione oggettiva del suo spirito. Freire considera che tutta l'azione educativa debba essere preceduta da una reflessione sull'uomo, Chi è? Com'è? Per che cosa? Perchè? Per chi? Contro cosa? Contro chi? A favore di cosa? A favore di  chi? Dato che non può esistere un'educazione neutra. Il pensiero critico può svilupparsi durante le lezioni magistrali in diverse modalità. Qui considereremo tre di quelle: Le domande prima, durante e alla fine della lezione e l'introduzione di visioni alternative o di periodi di riflessione sopra i presupposti di un tema. In breve, la natura del contesto universitario richiede lo sviluppo di abilità per la comunicazione e abilità interpersonali. Le imprese stanno cercando persone con certe competenze che facciano sì che possano lavorare in una squadra, la maggior parte delle volte con professionisti dei distinti campi e, nelle imprese transnazionali, con persone di differenti paesi, con culture e stili di lavoro differenti. Molto raramente i futuri professionisti dovranno soddisfare i propri compiti in maniera isolata. Appare dunque, che la partecipazione in attività collaborative, dalla loro formazione universitaria, costituisce un'esperienza importante preparativa alle sfide del mondo lavorativo. Nello stesso contesto universitario, esistono diverse forme per l'insegnamento e l'apprendimento mediante uso di uno schema collaborativo. Per comprendere meglio le sue applicazioni, modelli come quello conduttivista o costruttivista sono collegati con un apprendimento specialmente significativo. La pedagogia è dunque il fondamento della pratica pedagogica, esprime in questa un sapere riguardo l'insegnamento ed in questa accezione non si può definire un insegnante pedagogo bensì è da lla pedagogia che si declina il suo mestiere. Egli costruisce la sua identità articolando il suo lavoro verso la pedagogia, conoscendo la storia e appropriandosi di concetti, metodi, nozioni e modelli di questa. Nel contempo egli applica e sperimenta per provvedere alla psicologia che è il proprio sapere. Da quel punto in poi non basta sapere le discipline ma è rigoroso domandarsi la pertinenza sopra propositi di formazione e istruzione. "Il docente deve sapere ciò che insegna e come insegnarlo". Per la formazione pedagogica del docente questa tendenza fornisce un oggetto di riflessione e d'indagine sull''insegnamento; Questa come categoria convoca una rete di relazioni con il linguaggio, i valori, la scienza e la cultura, l'etica, l'arte, la cultura locale, il sapere dei professori e degli studenti stessi, i testi; apre così un campo fertile di ricerca per la concettualizzazione, l'applicazione e la sperimentazione pedagogica. Inoltre ci invita ad iniziare lavori di ricostruzione storica dell'educazione la quale "pedagogia" è stata diluita nelle storiografie locali senza nessun potenziale per pensare che della "pedagogia" sia esistita in quelle. La pedagogia come disciplina ricostruttiva delimita forme legittime e forme illegittime d'insegnamento ed inoltre riconosce che la pedagogia è un sapere che concerne soprattutto il docente in quanto pretende esplicitare il suo sapere- il come si insegna. Permette di riconoscere che possano esistere dei buoni docenti senza un discorso pedagogico dato che questo sarà necessario solamente quando il dominio pratico della competenza corrispondente è incompleto o insufficente. Come conclusione si può affermare che la pedagogia ha dato un'importante contributo in continuo sviluppo alla psicologia cognitiva, alla nuova epistemiologia, alla linguistica e all'etica comunicativa per la costruzione di una pedagogia. Questo approccio, maggiormente noto come "costruttivismo”, permette mediante la sua polisemia, molteplici approcci per ricostruire i processi di cognizione e adeguare a questi delle forme d'insegnamento. Questa corrente di pensiero ha avuto nel nostro paese (la Spagna) un prezioso impatto principalmente per la ricerca dell'insegnamento delle scienze e nel processo di lettoscrittura ed educazione matematica. Il costruttivismo è più una posizione epistemiologica con conseguenze didattiche che una pedagogia; a partire da questa è però possibile costruire un campo di nozioni che perlustra le pratiche dei maestri, i loro metodi, i processi d'apprendimento, il sapere scolastico, lo sviluppo cognitivo e affettivo, assiologico ed estetico, permettono l'elaborazione di proposte alternative per il miglioramente dell'insegnamento.

2. PEDAGOGIA EDUCATIVA. DEFINIZIONE 

La parola pedagogia deriva dall'antica parola greca paidogogìa. Questo termine è composto da Paidòs ("bimbo") e Gogìa ("condurre" o "allevare"). Il concetto fa riferimento agli schiavi che accompagnavano i bambini a scuola. Attualmente, la pedagogia è l'insieme dei saperi che si orientano verso l'educazione, intesa come fenomeno cue appartiene intrinsecamente alla specie umana e che si sviluppa in maniera sociale. La pedagogia, per tanto, è una scienza applicata con caratteristiche psicosociali che possiede come principale interesse di studio l'educazione. Relativamente a questo aspetto è altrettanto importante che la menzionata disciplina sia presente nei centri educativi nella forma di pedagogo o pedagoga, che non solo si incarichi di supportare il lavoro dei professori ma che aiuti gli alunni che ne necessitano in determinate aree. In maniera concreta questa figura deve svolgere in qualunque scuola o istituto delle funzioni chiaramente delimitate che sono le seguenti: servizio di orientamento e organizzazione scolare, programmazione di metodologie specifiche, consulenza con il/i professore/i, elaborazione di terapie specifiche, tecniche di studio, diagnosi dei discenti. E' importante rimarcare che la pedagogia si nutre dei diversi contributi di discipline e scienze diverse, come l'antropologia, la psicologia, la filosofia, la medicina e la sociologia. A ogni modo, bisogna tener presente la presenza di autori che sostengono che la pedagogia non è una scienza, ma un'arte o un tipo di sapere. Molteplici sono stati i pedagogi che attraverso la storia hanno sollevato le proprie teorie riguardo l'educazione, ciònonostante tra tutti si staccano figure come quella di Paulo Freire. Egli fù un educatore d'origine brasiliana che si convertì a referente della citata scienza. In concreto, stabilì una serie di venti massime fondamentali nell'ambito della Pedagogia rispettivamente al suo punto di vista. Ci stiamo riferendo, per esempio, a massime come "insegnare esige saper ascoltare sempre", "Tutti apprendiamo continuamente" o "Studiare non è un processo mediante il quale si consumano idee bensì studiare è creare esattamente le idee precedentemente citate". Nonostante ciò, insieme a detta figura dovremmo distaccare molti altri colleghi che come egli hanno esposto le loro teorie e visioni riguardo questa scienza basata sull'educazione. Ci riferiamo a Robert Gagnè, Jurgen Habermas e Ivàn Petrovich Pavlov. La pedagogia può essere categorizzata secondo diversi criteri. Si è soliti parlare di pedagogia generale ( vincolata alla categoria più ampia che è l'educazione) o di pedagogie specifiche (sviluppate in strutture distinte di nozioni a seconda degli accadimenti percepiti attraverso la storia). E' importante distinguere tra pedagogia come scienza che studia l'educazione e la didattica come disciplina o il gruppo di tecniche che favoriscono l'apprendimento. Si può così affermare che la didattica è una disciplina che forma una parte di una parte di una dimensione più amplia come la pedagogia. La pedagogia è stata a sua volta vincolata all'andragogia, ovvero la disciplina dell'educazione occupantesi di formare un essere umano in maniera permanente, in tutte le tappe dello sviluppo in accordo alle sue esperienze sociali e culturali. Le scienze della pedagogia s'intrecciano per la formazione e il miglioramente di un sistema d'educazione efficente attraverso il mondo intero. Tra la diverse scienze v'è la Psicologia educativa, che giunge in ausilio nello studio della pedagogia e del suo effetto sugli studenti come esseri umani; si pone come fine quello di far ed ottenere esperienze d'insegnamento/apprendimento durature. Tra le diverse aree che studiano la psicologia educativa, in questo lavoro s'incontrerà una descrizione dell'apporto della psicologia educativa nella classificazione e implementazione dei metodi d'insegnamento. La Psicologia Educativa divide i metodi d'insegnamento in quattro metodi logici:


	Induttivo

	Deduttivo

	Analìtico 

	Sintetico



Delimitando le strategie più comuni in ognuno di questi. Questa classificazione è di somma utilità per la preparazione, l'esercizio e la valutazione delle esperienze d'insegnamento/apprendimento. Bisogna menzionare che ciò non limita l'insegnante nell'utilizzare uno di questi con esclusività, bensì gli permette di analizzare gli obiettivi che s'intende raggiungere e organizzare esperienze d'apprendimento per ottenere un apprendimento significativo e duraturo.

Teoria della psicologia educativa 

Come ben indica il suo nome, la psicologia educativa è una scienza interdisciplinare che s'identifica con due campi di studio differenti, ma interdipendenti tra di loro. Da un lato le scienze psicologiche, dall'altro le scienze dell'educazione. Il nucleo centrale tra queste due scienze è ciò che munisce la psicologia educativa di una struttura scientifica constitutiva e propria, conformata attraverso lo studio dell'apprendimento; questo inteso sia come fenomeno psicologico che dipende basicamente dalle attitudini, dalle differenze individuali e di sviluppo mentale, sia come fattore fondamentale dell'educazione in quanto obiettivo dell'insegnamento o della relazione maestro-alunno. La psicologia educativa si occupa dei processi d'apprendimento dei temi educativi e della natura degli interventi disegnati per migliorarlo. Non è in sè un ramo separato dalla psicologia; è piuttosto un insieme di domande e preoccupazioni che psicologi con differente formazione, metodo e prospettiva hanno sollevato durante decadi riguardo l'apprendimento e lo sviluppo di questo. Nonostante, la psicologia educativa deve essere trattata come una scienza autonoma, in possesso dei propri paradigmi spazianti dallo studio sperimentale fino al trattamento di problemi specificatamente educativi prodotti nell'ambito scolare. Possiamo segnalare pertanto che la psicologia educativa tratta delle tali questioni:


	Il processo d'apprendimento e i fenomeni che lo costituiscono come la memoria, la dimenticanza, il transfert, le strategie e le difficoltà dell'apprendimento.

	I determinanti dell'apprendimento, partendo dallo studio delle caratteristiche del soggetto cosciente: Disposizioni cognitive, affettive e di personalità che possono influire nei risultati dell'apprendimento; l'insegnamento e lo sviluppo del pensiero, le implicazioni educative e gli alunni con necessità speciali.



	L'interazione educativa esistente tra maestro-alunno, alunno-alunno, maestro-alunno-contesto educativo; così come l'educazione nell'ambito familiare, la struttura e il processo dell'aula come gruppo, la disciplina e il controllo nella classe.  


	I processi d'istruzione: i processi psicologici dell'istruzione, l'istruzione e lo sviluppo, l'obiettivo dell'istruzione, l'insegnamento individualizzato, l'evoluzione psicoeducativa e il processo scolare.


Di seguito si incontrerà la stuttura delle contribuzioni della psicologia educativa nello sviluppo dei metodi e delle strategie educative secondo la classificazione degli psicologi Pienkevick e Diego Gonzàlez. Nello sviluppo della psicologia educativa, sono stati essenzialmente rilevanti tre grandi tendenze interne alla psicologia conoscitiva. In primo luogo, è stata prodotta una svolta verso lo studio di forme comportamentamentali conoscitive ogni volta più complesse, includendo quelle comprese nel curriculum scolare. In secondo luogo, v'è stato un interesse sempre maggiore nel ruolo della conoscenza del comportamento umano, rivolgendo sforzi affinchè si trovassero maniere per rappresentare la struttura della conoscenza e scoprire come si usa la conoscenza nelle diverse forme d'apprendimento nell'attualità. Conseguenza naturale di questo interesse è stata l'attenzione focalizzata nel carattere significativo e nella comprensione come parte normale del processo d'apprendimento. Per il momento la psicologia educativa si è caratterizzata come una scienza molto descrittiva, che analizza l'esecuzione senza produrre suggerimenti per migliorarla. La soluzione della maggior parte degli psicologi educativi è quello di convertirla in una scienza descrittiva capace di dirigere processi d'insegnamento così come di descrivere processi d'apprendimento.

––––––––
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Componenti di un approccio alla psicologia educativa 

Ci sono quattro componenti in una teoria prescrittiva dell'apprendimento.

Questi sono:


	La descrizione dello stato della conoscenza acquisita.

	La descrizione dello stato iniziale con il quale comincia lo studente.

	La specificazione degli interventi che potrebbero aiutare lo studente nel passare dallo stado iniziale allo stato desiderato.

	La valutazione dei risultati d'apprendimento specifici e generalizzati.



Fino ad adesso la psicologia educativa e la cognitiva si sono centrate maggiormente nelle componenti (a) e (b). La maggior parte delle ricerche si sono dedicate alla descrizione dei processi di chi è abile nell'esecuzione in diversi ambiti. Con un volume ogni volta maggiore di bambini e dei diversi studi di contrasto che sono stati comparati, attualmente si sta producendo, senza alcun dubbio, un processo considerevole nella costruzione di descrizioni di stati di competenze iniziali ed intermedie. Con rispetto alla componente (c), specificante gli atti educativi che possono aiutare gli studenti nella transformazione dai propri stati iniziali, la psicologia educativa ha ancora un lungo cammino da percorrere. Da questo studio derivano i metodi, le tecniche e le strategie da utilizzare in aula. Alcuni ricercatori hanno offerto un'ampia gamma di suggerimenti, come la riduzione delle esigenze di memorizzazione nelle prime tappe d'insegnamento di un concetto, il relazionare regole sintattiche con le giustificazioni semantiche per passaggi, aiutare gli studenti ad acquisire ed organizzare grandi quantità d'informazioni specifiche di un ambito. Alcuni studi hanno ricercato direttamente gli effetti della suddetta educazione in alcuni ambiti limitati. Senza dubbio, la maggior parte delle raccomandazioni educative che si possono estrarre dalla psicologia conoscitiva devono considerarsi come principi molto generali che necessitano studio ed elaborazione in molteplici amibiti d'apprendimento. Mentre la psicologia conognitiva ha elaborato una teoria dell'essere umano come un costruttore attivo della conoscenza, sta nascendo una nuova visione dell'apprendimento: una descrivente i cambi conoscitivi come risultato dell'automodificazione che svolgono gli studenti nei propri processi di pensiero e nelle proprie strutture di conoscenza. Questo significa a sua volta che l'insegnamento non deve essere progettato affinchè s'introducano nozioni nella mente degli studenti, bensì deve porre gli studenti in una posizione che permetta loro di costruire un sapere ben strutturato. Per sapere come probabilmente saranno queste nuove popolazioni è necessario sapere di più di ciò che si conosce adesso riguardo i processi conoscitivi all'interno dell'apprendimento. Mentre si sta configurando un quadro sempre più ricco dei processi conoscitivi dell'apprendimento, parzialmente a partire da studi descrittivi delle trasformazioni del sapere in diverse situazioni educative, si potrà disporre della base scientifica per una teoria più descrittiva d'intervento. Con rispetto per la verifica dei risultati specifici e generali, il componente (d) dell'apprendimento, sembra che la psicologia educativa disponga pienamente degli strumenti necessari. Perlomeno in teoria, è possibile usare le descrizione di stati di sapere desiderati ed intermedi, adesso in corso d'identificazione mediante analisi di lavoro conoscitivi, per creare metodi che misurino l'esito degli sforzi educativi. Invece di giudicare l'esecuzione di un insieme specifico di compiti come l'obiettivo dell'educazione, dovrà esser possibile stimare l'esecuzione in attività come l'indicatore della comprensione e del sapere, negli obiettivi profondi dell'educazione. 
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